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1. Premessa 
 
Di un grande parco archeologico a Tarquinia si parla ormai da molto 
tempo, risalendo la prima proposta al 1971, a cura del Comitato per le 
attività archeologiche nella Tuscia. Il lavoro che qui si presenta è un 
programma di intervento che raccoglie elementi di conoscenza e prime 
idee progettuali – sviluppate a diverse scale, da quella territoriale a 
quella di dettaglio – orientati alla formazione del Parco Archeologico 
delle Tombe Dipinte di Tarquinia. Si tratta di un documento operati-
vo, che espone cioè valutazioni concrete sia di carattere economico sia 
di selezione delle scelte progettuali da compiere con gradualità per rag-
giungere gli obiettivi fissati, sintetizzando il lavoro di acquisizione 
scientifica svolto negli anni dalla Soprintendenza per i Beni Archeolo-
gici dell’Etruria Meridionale. 
Lo spirito con cui il documento è stato sviluppato compone due ap-
procci paralleli: da un lato si è impostato uno studio sulle caratteristi-
che del territorio in grado di individuare e di rinsaldare, con il proget-
to, le relazioni degli ambiti a forte valenza archeologica con il contesto 
più ampio, nella convinzione che conservare e valorizzare significa an-
che mettere in moto una serie di iniziative capaci di tradursi in svilup-
po per l’intera area. Ciò secondo un’idea di parco archeologico che non 
circoscriva l’interesse a una limitata zona recintata e vincolata, ma che 
consideri la presenza di risorse culturali di tale importanza come una 
qualità appartenente all’intero territorio tarquiniese. 
Dall’altro lato si è concentrata l’attenzione su alcuni temi più circo-
scritti, e di natura più specificatamente progettuale architettonica,  sia 
perché la loro esplicitazione in questa fase può iniziare a conferire for-
za propulsiva a un processo che si sviluppa necessariamente nel lungo 
periodo, sia perché i tempi lunghi impongono di ragionare per fasi e 
per traguardi intermedi. L’insieme dei due aspetti, così, restituisce sia 
un quadro di riferimento d’insieme, che motiva le singole scelte, sia una 
dimensione operativa, che può comporre gli aspetti scientifico-
archeologici con la necessità di dare forma compiuta agli interventi di 
valorizzazione e con quella di graduarne l’attuazione in relazione alle 
disponibilità finanziarie. 
Il documento che segue è organizzato in capitoli che esaminano in pri-
mo luogo le risorse del territorio, come base di partenza su cui costrui-
re le ipotesi di parco. Segue una ricognizione del quadro normativo vi-
gente nelle aree interessate dal progetto. Questo viene prima esposto 
nelle linee generali che interessano l’area vasta di Tarquinia, e poi nel 
dettaglio delle aree archeologiche demaniali e di quelle di cui si preve-
dono graduali acquisizioni. In questo ambito, viene formulata l’ipotesi 
di una prima fase funzionale del parco di limitata estensione, sulla qua-
le sono state effettuate alcune esplorazioni progettuali in grado di resti-
tuire un primo quadro economico di massima degli investimenti neces-
sari. Segue, infine, un dettaglio catastale delle acquisizioni di aree e 
immobili, analogamente articolato per fasi, con relativa stima economi-
ca. 
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2. Il territorio di Tarquinia: struttura e risorse 
 

2.1. La rete dei percorsi storici 
da: F. Melis, F.R. Serra, La via Aurelia da Civitavecchia al Marta, in La via 
Aurelia da Roma a Forum Aureli, De Luca editore, Roma 1968. 

 

2.1.1 La via Aurelia da Civitavecchia al Mignone 
L’attuale percorso della via Aurelia attraversa la periferia di Civitavec-
chia, e ne esce a nord, seguendo la costa per circa due chilometri e, su-
bito oltre il promontorio della Mattonara, piega decisamente a est, al-
lontanandosi dal mare fino a costeggiare l’altura su cui sorge Tarqui-
nia. Esso è ben diverso, come si vedrà, da quello della strada romana e 
fu adottato definitivamente intorno alla metà del secolo scorso, proba-
bilmente a causa della situazione geo-morfologica della regione. Per gli 
autori si ha notizia dagli Itinerari che il tracciato della via romana e 
delle sue stazioni, in questo tratto, corresse piuttosto vicino alla costa 
escludendo del tutto Tarquinia. Una situazione di questo genere è ri-
specchiata ancora nel diciassettesimo secolo nelle carte di J. Oddi, I. 
Mattei e G. F. Ameti, (Oddi 1646, Mattei 1674, Ameti 1696), le prime 
due basate sugli studi di L. Holstenius. Nella carta del Mattei si distin-
gue una via Aurelia Vetus che da Civitavecchia va diretta al Marta sen-
za toccare Corneto, a poca distanza dal mare, e una via Aurelia Nova 
che corre parallela alla prima, passando per Tolfa e S. Trinità a nord 
est di Corneto. Ciò induce a ritenere che verso la metà del Settecento 
l’impaludamento della zona delle Saline tra il Mignone e il Marta avesse 
reso definitivamente impraticabile il tronco stradale che l’attraversava. 
Nelle prime tavolette di questa regione pubblicate dall’IGM nella se-
conda metà del XIX secolo, troviamo già rappresentata la via Aurelia 
(allora provinciale) sostanzialmente lungo il percorso attuale che risale 
agli anni attorno al 1840. Prima le comunicazioni con Tarquinia avve-
nivano attraverso strade vicinali varie, e quelle con Montalto e il litora-
le più a N si svolgevano prevalentemente per mare. Il percorso della 
strada romana, visibile nelle fotografie aeree (Adamastenau 1964), ci 
appare con una traccia quasi ininterrotta da Civitavecchia a Montalto 
(Kiepert 1881). Attraversato il Fosso dell’Infernaccio a sud di Civita-
vecchia, la strada si allontanava dalla costa passando alla periferia del-
la città attuale. Opinione di Bastianelli non condivisa da Lopes Pegna 
(Lopes Pegna 1952), secondo il quale la strada doveva attraversare la 
città e uscirne a nord dalla Porta Corneto passando poi fra le necropoli 
della Polveriera e di Pian del Turco. In questo tratto della via Aurelia 
dovevano innestarsi, in epoca imperiale, le strade di collegamento con 
la città di Centumcellae, uscenti dalle tre porte individuate presso via 
A. Cialdi a S, in piazza Margherita a E, e all’imbocco di via Sedici Set-
tembre (porta Tarquinia) a nord (Bastianelli 1952). A nord della città 
la via consolare passava il fosso Fiumaretta  su di un ponte ad una sola 
arcata, e dopo in linea retta in direzione nord-ovest verso il terreno in 
località Monna Felice, presso la linea ferroviaria Civitavecchia-Orte. 
Secondo l’opinione del Bastianelli (Bastianelli 1952), tra il fosso di 
Monna Felice e la carrareccia di accesso al casale omonimo, si inneste-
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rebbe il diverticolo, ricostruito ipoteticamente, proveniente dall’abitato 
di Algae. Questa stazione, ricordata dall’Itinerario marittimo, non è 
stata ancora localizzata esattamente nella zona. Un’indicazione potreb-
be essere fornita dalla presenza sulla costa, poco più a nord, di una 
«Torre Valdaliga» presso la quale si distinguono, in parte distrutti dal 
mare, i resti di una villa con piscina, di età repubblicana: il nome sem-
bra derivare alla torre da un toponimo, giacché ancora nel secolo scor-
so la zona in cui passava, qui, la via Aurelia era detta «valle di Al-
ga»(Torracca 1761). L’identificazione di Algae con il pagus della Torre 
Valdaliga è  proposta dal Mengarelli (Mengarelli 1942). Dall’altura di 
Monna Felice alla Torre d’Orlando è visibile, secondo gli autori, sulla 
fotografia aerea una traccia chiara in prosecuzione del tratto Fiumaret-
ta-Monna Felice. Di fronte a Torre d’Orlando, 50 m circa al di là 
dell’Aurelia odierna, è riconoscibile un altro tratto selciato. Un centi-
naio di metri a nord, in cima ad un rialzo di terreno si trovano i resti di 
un ambiente. Tutto il dosso, con un’estesa area intorno, è cosparso di 
tegolame, intonaco, ceramica grezza e sigillata, ed è identificato dal Lo-
pes Pegna con la statio di Mindo o Minio citata dagli Itinerari, ma 
sembra preferibile ritenere che tale statio sorgesse più prossima al 
fiume omonimo, il Mignone (Lopes Pegna 1952). Da questo punto alla 
linea ferroviaria Roma-Pisa è di nuovo riconoscibile la leggera traccia 
della strada nella fotografia aerea. Proseguendo sulla Piana della Chia-
vica è ancora possibile seguire, sia pure con qualche incertezza, il trac-
ciato stradale, non più identificabile invece, in questo tratto, nella foto 
aerea. Avvicinandosi al Mignone, sul crinale dell’altopiano si trovano 
abbondanti cocci e tegolame. Da qui, la via ridiscendeva verso il Mi-
gnone. Una sezione si può vedere ancora sulle due sponde del Fosso 
della Vite. In prosecuzione di questa si trovano i resti del ponte su cui 
la strada attraversava il Mignone. La via Aurelia dunque, dopo essersi 
svolta per circa otto chilometri perfettamente rettilinea, compie una 
deviazione verso ovest, salendo sopra l’odierna Piana della Chiavica, 
molto probabilmente per evitare la stretta valle sottostante. Presso il 
Mignone, sulla costa doveva trovarsi la statio di Rapinium, non ancora 
esattamente identificata. Ad essa il Pallottino, seguito dal Bastianelli, 
riferisce i tumuli della necropoli di Pantano, intendendo evidentemente 
che si tratti della sopravvivenza di un centro etrusco nell’abitato ro-
mano (Pallottino 1937-Bastianelli1952). 
 

2.1.2 La via Aurelia dal Mignone al Marta 
Il ponte che attraversava il  Mignone e la strada che lo collegava,  allo 
stato attuale per un buon tratto non sono più visibili, tuttavia gli autori 
ritengono che la strada  proseguisse per circa un chilometro in direzio-
ne nord, riprendendo poi, in un punto più o meno prossimo al casale 
Carcarello, la direzione nord-ovest di seguito al tratto precedente. A 
circa un chilometro dal Mignone, la strada riprendeva la direzione ori-
ginaria, coincidente per alcuni chilometri con l’attuale Litoranea, per 
la cui costruzione fu abbondantemente utilizzato il materiale romano 
(Pasqui 1889). A destra della via, su una piccola altura, sorge il Casale 
Carcarello. Concordano con il Lopes Pegna, che qui fosse, molto pro-
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babilmente, la statio di Tabellaria, la cui posizione è controversa in 
quanto la Tabula Peutingeriana la indica tra Gravisca ed il Marta. Ol-
tre il Carcarello dunque la via Aurelia proseguiva rettilinea parallela 
alla costa, secondo il tracciato ricalcato ancora per circa 2,5 km dalla 
Litoranea (Pasqui 1889). Dove però la Litoranea piega verso l’interno, 
la traccia chiara ricompare nettamente nelle foto aeree, in località Por-
taccia, praticamente ininterrotta fino a Montalto. Al termine di questa 
striscia, circa 500 m prima della via Tarquinia-Mare, doveva innestarsi 
nell’Aurelia la comunicazione con Graviscae, o meglio, con ogni proba-
bilità, la strada che univa il porto non solo alla consolare, ma a Tar-
quinia. Da qui la striscia continua fino alla cascina in località Arcipre-
tura; qui s’interrompe, ma il percorso sembra riconoscibile 
nell’avvallamento con cui il terreno scende al Marta, e ancor oggi spar-
so di abbondante tegolame e frammenti di anfore e ceramica. 
L’attraversamento del fiume avveniva mediante un ponte. Sulla riva 
destra nulla rimane di fronte a questi resti; ma poco oltre, nella rimes-
sa del bestiame del casale Querciola, lungo il fiume si trovano grandi 
blocchi d’arenaria chiara. Diede notizia di notevoli resti in  questa zona 
il Dennis riferendoli, secondo l’opinione già espressa dal Westphal, al 
porto di Graviscae; mentre il Canina ne propone la identificazione con 
la stazione di Maliano ricordata dall’Itineranium Maritimum, ritenen-
do Graviscae più prossima alla foce del Mignone (Canina 1847). 
 

 
 
2.1.3 Collegamenti viari con Tarquinia 
Verranno presi in considerazione i resti delle strade che univano la cit-
tà al mare (Pallottino 1937). Mancando al riguardo qualsiasi notizia 
negli itinerari, gli autori si sono basati sullo studio delle fotografie ae-
ree e dei resti sul terreno, ancora controllabili o comunque noti. Par-
tendo dalla reale ubicazione della città, di questa si conosce, infatti, 
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ormai esattamente la cinta muraria con numerose porte, tre o quattro 
delle quali nel lato nord  (con le relative strade dirette verso la regione 
interna), e almeno una nel versante meridionale del Pian della Regina, 
a sud-ovest del tempio, attraversata da una via di cui si videro resti di 
basolato sia all’interno sia all’esterno della città (Romanelli 1948). La 
strada scendeva nella valle del fosso San Savino, dove un tratto largo 
più di 11 m fu messo in luce nel 1938 e dove ancora di vedono pietre di 
contenimento e basoli fuori posto. Risaliva poi il colle dei Monterozzi, e 
lo attraversava passando tra le tombe del Cardinale e degli Scudi e sot-
to l’acquedotto medievale ai Primi Archi. Altri resti furono rilevati dal 
Pasqui presso la Fornace, dove la strada attraversava probabilmente 
un acquedotto, per cui si ritiene che essa, scendendo dai Primi Archi, 
attraversasse il canalone fra i due tumuli della Doganaccia, dove però 
non esistono tracce di opere artificiali, tranne i tagli per il terrazza-
mento dei tumuli stessi (Pasqui 1889). Da qui la documentazione sul 
terreno lascia una lacuna di parecchi chilometri; ma nella foto aerea gli 
autori  scorgono una traccia chiara dritta, che partendo sotto il km 89 
della SS n. 1 termina al Carcarello. Il tracciato presso Tarquinia, at-
traversante la cinta del IV sec. a.C. e la necropoli, ha fatto ipotizzare 
che essa fosse prima che romana una strada etrusca. Tracce di un’altra 
strada a nord di questa sono riscontrabili sulla fotografia aerea e sul 
terreno tra Porto Clementino e la SS 1, sono da riferirsi alla strada che 
collegava Tarquinia con Graviscae. Non si hanno indicazioni dove que-
sta strada passasse nel tratto dell’attuale via Aurelia a Tarquinia, ma 
gli autori suppongono che essa si diramasse dall’altra precedentemente 
descritta, nei pressi dei Primi Archi, dirigendosi poi in linea retta verso 
ovest. Da questo punto parte la traccia che dopo un breve tratto in di-
rezione ovest piega leggermente, proseguendo verso sud-ovest fin oltre 
Vigna Grazia. È possibile che la strada passasse accanto al sepolcro su 
cui sorse la medioevale Torre Caciola, e proseguendo incontrasse 
l’Aurelia presso un punto che nella planimetria degli autori è definito 
come 144; da qui riappare la traccia diretta fino a metà del lato nord di 
Graviscae. 
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2.2. Le aree archeologiche 
 

2.2.1 La Civita 
La sede della città antica era l’alto colle della Civita, lambito dai Fossi 
degli Albucci (a Nord) e di S. Savino (a Sud) a 6 km dal mare, geografi-
camente posta in senso Est-Ovest è conclusa al vertice occidentale dal 
colle della Civitucola, sito di una delle necropoli villanoviane, ma non 
compreso nel perimetro urbano. Oggi alla Civita si accede dalla SS 1 
bis diretta a Monteromano, costeggiando uno dei tratti dell’acquedotto 
medievale. Come descrive il Torelli: «La bellissima cinta urbana di 
blocchi di calcare, che corre per circa otto chilometri sui bordi della 
Civita e del vicino, eminente colle della Castellina (questo con funzione 
di acropoli), delimita la città nel suo sviluppo del V-IV sec. a.C., mentre 
un altro tratto di mura, di apparecchio leggermente diverso, con anda-
mento Nord-Sud nel punto più stretto della Civita, sembra distinguere 
un’area presumibilmente più antica, sulla lingua della Civita 
dall’estensione più ampia (e in tal caso successiva) del resto dello stesso 
colle e della Castellina» (Torelli 1985). Le ricerche sistematiche in que-
sta zona sono state molto meno intense che nella necropoli, tutto il colle 
è di proprietà dell’Istituto di Santo Spirito, ed è sottoposto a un vincolo 
che ne vieta l’aratura. 
Come descrive il Comitato per le attività archeologiche nella Tuscia 
(Proposta 1971), una serie di regolari campagne iniziate nel 1934 han-
no condotto all’individuazione della cinta urbana (Romanelli 1948 - 
Pallottino 1937 - Hencken 1968). Si tratta di una grandiosa costruzione 
del IV secolo a.C., a struttura isodomica di blocchi di calcare; lo spes-
sore è di cm 180, mentre una sistematica spoliazione ne ha ridotto 
l’altezza a uno o due filari, oggi in gran parte rinterrati anche dove e-
rano stati messi in luce. Se ne indicano brevemente gli elementi princi-
pali. 
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- Lungo tratto sul breve lato occidentale del colle, che sembra escludere 
la Civitucola. 
- Porta sull’angolo nord-occidentale, con ampia strada su terrapieno 
con muraglione di contenimento. 
- Altra porta con strada, attualmente non identificabile. 
- Bel tratto, alto più di 4 metri, ai lati della porta (e strada) in corri-
spondenza della sella che divide il colle (porta nord-ovest); qui è stata 
rinvenuta anche una stipe votiva. Fra questo punto e il precedente il 
muro affiora solo a tratti e per l’altezza di una o due assise. Sotto al co-
stone, in questo tratto, sono state identificate tre tombe a camera usate 
in età romana (Archè 1970). 
- Discesa nell’avvallamento, con disposizione a tenaglia, ancora eviden-
te. 
- Altra disposizione a tenaglia in fondo al vallone che divide la Civita 
dalla Castellina, e strada diretta a nord verso Tuscania. 
- Altri tratti lungo il fianco occidentale della Castellina, che era senza 
dubbio compresa entro la cinta. 
- Breve tratto sul margine del poggio a sud-est della Castellina. 
- Nuova disposizione a tenaglia nell’avvallamento fra questo poggio e il 
Pian della Regina. 
- Lunghi tratti sui margini orientale e meridionale del Pian della Regi-
na, con sperone e contrafforti nella punta di sud-est. 
- Porta sul lato sud del Pian della Regina, con strada che scendeva al 
San Savino e risaliva sui Monterozzi ai Primi Archi. 
- Fra i resti noti nell’area della città, il più importante è il grande tem-
pio dell’Ara della Regina, scavato in più fasi, anche recentemente (Pal-
lottino 1937 - Romanelli 1948 - Repertorio Tuscia 1969). A parte qual-
che tratto delle mura, è l’unico monumento oggi visibile di tutta la città. 
- Sotto il tempio stesso, e poco più ad est, sono emersi i resti di un se-
polcreto villanoviano (Moretti 1959- Hencken 1968). 
- Più in basso presso le mura sono invece i resti di una strada lastrica-
ta. 
- Lungo l’altura a nord-est del tempio si rinvennero vari edifici, cister-
ne ecc., di età romana, di cui restano oggi visibili avanzi di mura retico-
late coperte di rovi (Pallottino 1937). 
- Una fossa votiva è stata esplorata nel 1963-64 a sud del casale degli 
scavi (Repertorio Tuscia 1969). 
- Non lontano sorgevano le grandi Terme Tulliane, scavate nel 1829-31 
e oggi ricoperte (ma l’esatta ubicazione è stata individuata dalle recenti 
prospezioni geofisiche) (Pallottino 1937). 
- Nei pressi furono anche trovate varie sepolture dei VI e V secolo a.C. 
(Pallottino 1937). 
- All’interno della grande porta nord-ovest una serie complessa di edi-
fici variamente sovrapposti fu esplorata dal Romanelli (Romanelli 
1948).  
- Sul poggio occidentale, dov’era il nucleo originario della città, che si 
estese poi verso est, vari saggi sono stati fatti solo in epoca relativamen-
te recente. 
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- Un edificio privato, con cisterna, si trova presso il versante nord 
(Romanelli 1948). 
- Un altro gruppo di edifici privati fiancheggianti una strada è più ver-
so il centro del pianoro (Romanelli 1948). 
- Entro la cerchia delle mura era compresa anche la Castellina, costi-
tuita da una vetta a cono che si affaccia con ripido pendio verso la Civi-
ta, mentre a nord si prolunga in un altopiano isolato fra le alture circo-
stanti. La cima meridionale e tutto il piano sono occupati da costruzioni 
medievali, che utilizzano muri più antichi; vi si trovano anche cisterne 
e camere sotterranee coperte a volta, frammenti architettonici di nen-
fro e marmo, tombe a cassone probabilmente medievali; sulle pendici 
sud-orientali sono abbondanti i frammenti di ceramica villanoviana. 
- Tombe medievali a cassone furono individuate anche all’esterno delle 
mura, sul fianco occidentale (Romanelli 1948). 
- Proseguendo il giro all’esterno delle mura, si segnalano gruppi di 
tombe a camera di età romana sul lato sud-orientale del Pian della Re-
gina (Romanelli 1948-Pernier 1907). 
- Un’altra tomba romana si apriva sotto la balza meridionale del Pian 
di Civita, poco ad ovest della sella che divide l’altopiano (Romanelli 
1948). 
- Nel tratto orientale della stessa balza, a ridosso delle mura, si trovano 
i resti di un santuario poggianti su una grandiosa costruzione semicir-
colare (materiali architettonici e votivi dall’età arcaica a quella elleni-
stica) (Romanelli 1948). 
- Nella valle del Fosso San Savino non sono segnalati altri resti, se non 
un tratto di strada basolata ampia 11 metri, oggi ricoperta o distrutta 
(Romanelli 1948) corrispondente al tracciato della via antica collegante 
Tarquinia con i Monterozzi e il mare, rilevato dalla foto aerea (Melis-
Serra 1968). 
 

2.2.2 La Necropoli di Monterozzi 
Agli inizi del VI sec. a.C. la necropoli di Monterozzi diviene il sepolcre-
to cittadino per eccellenza, dove per oltre mezzo millennio Tarquinia 
deporrà i propri morti. È in questa necropoli, infatti, che troviamo una 
serie straordinaria di tombe dipinte. Tombe di varie epoche sono se-
gnalate sotto e presso la Villa Tarantola: una, dipinta, è al Museo Ar-
cheologico di Firenze; un’altra, con iscrizioni, è stata adibita a cantina. 
Il viale di accesso alla villa è ornato di sarcofagi etruschi (Pallottino 
1937). 
Poco a sud della villa Tarantola, in terreno Scataglini, un ampio sepol-
creto per lo più tardo, comprendente tombe dipinte (dei Festoni, degli 
Alberelli) e con iscrizioni (degli Alvethna) e ricco materiale, fu esplora-
to in passato (Cultrera 1920 - Pallottino 1937 - Romanelli 1943); lo 
scavo condotto sistematicamente negli anni 1963-1965 dalla Fondazio-
ne Lerici per la Soprintendenza alle Antichità dell’Etruria Meridionale 
(in preparazione la pubblicazione) ha messo in luce cave, strade, e cen-
tosessanta tombe etrusco-romane di grande interesse architettonico, 
alcune delle quali contenenti anche pitture e iscrizioni come la tomba 
degli Anina, tomba degli Spitu (Pallottino 1964 - Repertorio Tuscia 

 

 



 

 9 

                                                                                                          PARCO DELLE TOMBE DIPINTE DI TARQUINIA 

1969). Poco a est si trovano la nota tomba della Mercareccia, molto ro-
vinata, e la tomba dei Tre Pilastri (Pallottino 1937). Numerose altre 
tombe con dipinti e iscrizioni, e arcaiche con ricco materiale, sono se-
gnalate fra la Mercareccia e la strada provinciale; in terreno Maggi so-
no state eseguite negli ultimi anni prospezioni geofisiche e aperte alcu-
ne tombe dipinte. Qui si trova anche la tomba Querciola, le cui pitture 
sono ormai svanite (Pallottino 1937). Poco a est, dietro il casale Cipic-
chia, un gruppo di tombe molto ricche, di cui una con pitture, è segna-
lato dal Cultrera (Cultrera 1930-Pallottino 1937). 
Passando dalla parte sinistra della strada provinciale dei Monterozzi, 
un primo piccolo gruppo di tombe si trova lungo la strada vicinale di 
Ripagretta (Romanelli 1943) ed è stato rispettato dalle nuove costru-
zioni della zona. 
Il maggiore addensamento comincia in loc. Calvario, di fronte alla villa 
Tarantola. Qui erano già note da tempo le tombe dipinte della Caccia e 
Pesca, delle Leonesse, della Pulcella (Pallottino 1937); le prospezioni 
geofisiche hanno rivelato in tutto questo tratto, fino ai Primi Archi, mi-
gliaia di formazioni sepolcrali, fra cui numerose tombe dipinte (Lerici 
1965 - Moretti 1966 - Repertorio Tuscia 1969). 
Meno di 300 m più avanti sono concentrate una accanto all’altra le 
tombe dipinte del Triclinio e del Letto Funebre (le cui pitture, distac-
cate, sono al Museo Nazionale di Tarquinia), dei Leopardi e dei Bac-
canti, ancora visibili in situ (Pallottino 1937). 
Procedendo ancora verso il casale di Ripagretta si trovano le tombe del 
Morto (svanita), del Tifone e delle Due Celle (scomparsa); accanto a 
quest’ultima furono scoperte due tombe a forno di tipo eneolitico (Pal-
lottino 1937 - Hencken 1968). 
In località Primi Archi si presenta la prima intaccatura trasversale del 
colle, percorsa da un sentiero che ripete la strada antica proveniente 
dalla Civita, e attraversata dagli archi dell’acquedotto medievale, che 
costituisce uno dei principali punti di riferimento nella topografia dei 
Monterozzi («Primi Archi «). 
Ai lati della strada ricordata si aprivano tombe, fra cui quelle dipinte 
tarde degli Scudi, a ovest, e del Cardinale a est, entrambe individuabili 
ma attualmente non visitabili (Pallottino 1937). 
Il secondo tratto della necropoli, tra i Primi Archi e le Arcatelle, è il 
più fittamente coperto di tumuli e fu intensamente frugato nel secolo 
scorso, offrendo larga messe di materiali ricchissimi di tutte le epoche; 
tomba arcaica del Guerriero, sarcofago delle Amazzoni, ceramica atti-
ca, tombe dipinte ecc. (Pallottino 1937). 
A sinistra della via del Cimitero erano visibili in passato tre tumuli, e 
nella stessa zona era la tomba arcaica del Guerriero, mentre notizie di 
tombe a camera prevalentemente tarde si hanno per l’area stessa 
dell’attuale cimitero e per la zona circostante. Qui si apre la tomba 
dell’Orco (Pallottino 1937). 
Fra i molti tumuli di varie dimensioni sparsi in tutta la zona, tre mag-
giori sorgono presso il casale Santiloni (Pallottino 1937-Romanelli 
1943). 
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A 500 m circa dal Cimitero si apre la seconda profonda intaccatura 
trasversale del colle anch’essa attraversata dall’acquedotto medievale, 
che prende qui il nome di «Arcatelle», e percorsa da sentieri che rical-
cano strade antiche, com’è dimostrato fra l’altro dalle numerose tombe 
che vi si affacciano. Si trovano in questa zona molte tombe scavate nel 
secolo scorso, e molte (anche dipinte) segnalate dalle prospezioni geofi-
siche (Lerici 1965). La sponda meridionale del colle, a destra della 
strada provinciale, sembra fosse occupata solo sporadicamente dalla 
necropoli, il cui avamposto verso mare è qui costituito dai due monu-
mentali tumuli della Doganaccia, solo parzialmente esplorati (Pallotti-
no 1937). 
 

 
 
Tornando a sinistra della provinciale, nell’avvallamento che scende 
dalle Arcatelle («Tiro a segno vecchio», casa Pico) si trova un impor-
tante sepolcreto arcaico esplorato in più tempi (Pallottino 1937- Hen-
cken 1968). Tombe a camera anche dipinte (perdute) si affacciavano 
sulla via antica corrente lungo la spaccatura che delimita ad est 
l’avvallamento. 
L’ultimo tratto del colle, fra le Arcatelle e la SS 1 bis, presenta un pia-
noro piuttosto regolare, densamente occupato da tombe i cui tumuli 
sono stati completamente rasi da secoli di aratura (Bradford 1957 -
Lerici 1965 - Hencken 1968 - Repertorio Tuscia 1969).  
La necropoli continua fitta a destra della carrareccia, intorno al sito già 
noto per la presenza delle tombe dipinte del Mare (svanita) e delle Bi-
ghe (distaccata), dove sono oggi aperte numerose tombe nuove (dei Tri-
toni ecc.) (Pallottino 1937 - Moretti 1966). 
Più a est, un altro denso gruppo comprende le tombe degli Auguri (Pal-
lottino 1937) e delle Olimpiadi e si estende verso la SS 1 bis. 
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Dove la carrareccia si immette nella statale, presso la cantoniera, un 
altro tratto di acquedotto in vista prende il nome di «Secondi Archi»: 
in questa zona furono trovate grandiose tombe tarde: dei Partunus, dei 
Vestarchnie ecc. (Pallottino 1937). 
 
 

2.2.3 Gravisca 
da: M. Torelli, Etruria, Guide archeologiche Laterza, Bari 1985. 

 
Attraverso la strada provinciale di Porto Clementino si raggiunge la 
zona dell’antico porto di Tarqinia, dal 181 a.C. colonia marittima ro-
mana.  
Dal 1969, in seguito alle minacce di una lottizzazione, è stato intrapreso 
lo scavo sistematico di tutta l’area della colonia romana, già identificata 
dagli studi di fotointerpretazione. 
Lo scavo dell’abitato romano ha messo in luce tre strade parallele che 
consentono di ricostruire un impianto regolare. Sul secondo decumano 
è visibile una piccola domus, mentre sul terzo decumano si apre una 
sontuosa domus tardoantica, con cortile ornato con fontane a nicchia e 
terminante con un vasto ambiente absidato. 
I reperti della fase arcaica (580 a.C.) hanno restituito, alle spalle della 
colonia del Ministero di Grazia e Giustizia, il Santuario Emporico gre-
co dedicato ad Hera, Afrodite e Demetra (alle spalle del Ministero di 

Grazia e Giustizia); un’area sacra con la presenza dei sacelli (edificio , 

edificio , edificio , edificio , edificio ). 
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2.3 I ritrovamenti isolati 
 

2.3.1 Sulla collina di Monterozzi 
Numerose sono le necropoli arcaiche  presenti nella zona: scendendo a 
valle si ha notizia di tombe a camera romane,  in loc. Madonna del 
Pianto (Repertorio Tuscia 1969), e di un gruppo di tombe arcaiche in 
terreno Volpini (Pallottino 1937). Nei pressi in località Infernaccio è 
stata  rinvenuta una tomba arcaica con grande tumulo (Archè 1970). In 
tutta questa zona si aprono cave di pietra, in parte già sfruttate in anti-
co: è soprattutto in questi lavori che vengono alla luce le tombe; altri-
menti ne è causa lo scasso delle vigne. Esplorazioni sistematiche e pro-
spezioni geofisiche non sono state condotte se non in tratti molto limita-
ti. 
Sulle ultime balze del colle prima di raggiungere la piana costiera si 
trovano ancora tombe a camera, fra cui quella dipinta dal Maestro del-
le Olimpiadi, attualmente richiusa (Moretti 1966). 
Poco più a nord, presso la villa Bruschi-Falgari, si hanno tracce di un 
sepolcreto villanoviano (Moretti 1959 - Hencken 1968). 
A nord-ovest della villa sono segnalate altre tombe a camera e resti di 
una villa romana con mosaici e pitture (Archè 1970). 
Il secondo tratto della necropoli, tra i Primi Archi e le Arcatelle, è il 
più fittamente coperto di tumuli e fu intensamente frugato nel secolo 
scorso, offrendo larga messe di materiali ricchissimi di tutte le epoche; 
tomba arcaica del Guerriero, sarcofago delle Amazzoni, ceramica atti-
ca, tombe dipinte. (Pallottino 1937 - Hencken 1968). 
Tornando a sinistra della provinciale, nell’avvallamento che scende 
dalle Arcatelle («Tiro a segno vecchio», casa Pico) si trova un impor-
tante sepolcreto arcaico esplorato in più tempi (Pallottino 1937 -
Hencken 1968). 
Nell’area compresa fra la spaccatura delle Arcatelle e il ciglio setten-
trionale del colle prosegue l’estensione dei sepolcri arcaici, il cui nucleo 
principale e più antico, presso la ripa a 150 m dalle Arcatelle, fu esplo-
rato attorno al 1880 (Pallottino 1937 - Lerici 1960). 
Anche il declivio che scende verso la provinciale dei Monterozzi intor-
no al casale Bertazzoni (podere Tagete) è occupato da un denso sepol-
creto arcaico, che si estende sulla destra della strada (Cultrera 1924 - 
Pallottino 1937 - Hencken 1968). 
 

2.3.2 Sul Pisciarello e sui colli orientali 
Il limite della vera necropoli dei Monterozzi doveva essere segnato dal-
la depressione subito ad est dell’attuale SS 1 bis. Per la parte del colle 
chiamata Pisciarello, compresa fra questa depressione e la valle del 
Fosso Ranchese, si hanno soltanto notizie di ritrovamenti sparsi, non 
più esattamente localizzabili, di tombe per lo più tarde, anche dipinte 
(Pallottino 1937). 
A nord del Pisciarello, una serie di Poggi si estende con lievi dislivelli 
fino a saldarsi dopo circa tre chilometri all’altura del Pian di Civita, 
che si protende a ovest verso la valle del Marta; la serie continua, più 
irregolare, verso l’interno, alla sinistra della SS 1 bis che nel primo 
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tratto li percorre sulla sommità, ma all’altezza della Macchia della Tur-
china volge decisamente a est verso Monteromano e Viterbo. Su questi 
poggi, e particolarmente sul loro versante occidentale, in gran parte di 
proprietà del Pio Istituto di Santo Spirito (oggi in affitto all’Università 
Agraria), furono esplorate all’inizio del secolo le principali necropoli 
arcaiche di Tarquinia; non mancano tuttavia notizie di sepolcreti an-
che posteriori, e di una loro estensione al versante orientale. 
Sul pianoro del Cavone, di una tomba a camera segnalata nel 1969 (Ar-
chè 1970) scarse tracce erano ancora visibili nella primavera 1970. 
Frammenti fittili vari si trovano sul terreno anche più a nord presso il 
casale Cavone, sia lungo la costa che affaccia verso il Fosso omonimo, 
sia sul pianoro: ciò che farebbe pensare ad un’estensione delle necro-
poli anche in questa zona, forse senza soluzione di continuità fino alla 
Turchina e al Poggio della Sorgente (Romanelli 1943). 
Alla sinistra della SS 1 bis, sullo sperone del Poggio Quarto degli Archi, 
furono scavate due tombe arcaiche, camere del VI secolo a.C. dipinte, e 
depositi tardi (Pernier 1907 - Pallottino 1937). 
Più oltre riappare un bel tratto dell’acquedotto medievale. 
Qui, lungo il pendio occidentale del Poggio dell’Impiccato, si addensava 
il sepolcreto arcaico (più di settanta tombe), presso cui furono trovate 
anche sepolture più tarde (Pernier 1907 - Pallottino 1937 - Hencken 
1968). 
La necropoli si estendeva più in basso, in loc. Selciatello Sopra, dove 
furono scavate più di duecento tombe e ancora oltre verso nord: ottan-
ta tombe si rinvennero in località Selciatello; insieme si trovò anche 
materiale del IV secolo a.C. (Pernier 1907- Pallottino 1937-Hencken 
1968). 
Procedendo verso nord-est, sempre a sinistra della statale, sul Poggio 
della Sorgente alcune tombe villanoviane furono messe in luce casual-
mente durante l’ultima guerra (Moretti 1959 - Hencken 1968). 
 

2.3.3 Sul Pian di Civita e sul San Savino 
Tombe a camera si aprono lungo tutta la costa sulla valle del San Savino: 
fra queste, la tomba del Topolino di recente scoperta (Moretti 1966)  la 
tomba del Morente e altre due dipinte ora perdute; più oltre, la tomba 
della Danzatrice e quella degli Eizenes, ugualmente perdute, e ancora più 
avanti quella delle Iscrizioni, svanita (Pallottino 1937 - Hencken 1968).  
Sotto il tempio della Civita, e poco più ad est, sono emersi i resti di un se-
polcreto villanoviano (Moretti 1959 - Hencken 1968). 
Una fossa votiva è stata esplorata nel 1963-64 a sud del Casale degli scavi 
(Repertorio Tuscia 1969). 
Entro la cerchia delle mura della Civita era compresa, anche la Castelli-
na sulle cui  pendici sud-orientali sono abbondanti i frammenti di cera-
mica villanoviana. 
Tombe medievali a cassone furono individuate anche all’esterno delle 
mura, sul fianco occidentale (Romanelli 1948). 
Proseguendo il giro all’esterno delle mura, si segnalano gruppi di tombe a 
camera di età romana sul lato sud-orientale del Pian della Regina (Ro-
manelli 1948-Pernier 1907).  
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Un’altra tomba romana si apriva sotto la balza meridionale del Pian di 
Civita, poco ad ovest della sella che divide l’altopiano (Romanelli 1948) 
sul lato sud-orientale del Pian della Regina (Romanelli 1948 -Pernier 
1907). 
Nel tratto orientale della stessa balza, a ridosso delle mura, si trovano i 
resti di un santuario poggianti su una grandiosa costruzione semicircola-
re (Romanelli 1948). 
Un altro complesso di tombe è segnalato in loc. Muratella, poco più a sud 
verso la villa Falgari (Archè 1970). 
Ritornando verso Tarquinia, sul versante sinistro della valle presso il 
suo sbocco, sotto le balze settentrionali della città, in loc. Ortaccio è stata 
recentemente ripresa l’esplorazione di un santuario di età ellenistica, a 
poca distanza dal quale, sulla costa scoscesa, si trovano gruppi di tombe a 
camera (Pallottino 1937): la piccola necropoli si estendeva forse fino al 
fiume (segnalazione di tombe presso la Cartiera, Romanelli 1943). 
 

2.3.4 Sui Poggi a nord della Civita 
Anche a nord della città si estendevano, sia pure meno densamente che 
a sud, le necropoli, e sorgeva forse in età romana qualche villa rustica. 
Tombe tarde, a camera e a fossa, utilizzate in età romana, sono segnala-
te in loc. Fontanilette, nella piana sotto la Civita (Archè 1970, p. 1). 
Sul piccolo promontorio settentrionale dello stesso poggio, in loc. San 
Bartolomeo, sono venute in luce recentemente tombe e resti di edifici . 
Ruderi di edifici e frammenti fittili tardo-romani e medievali sono sul 
fianco sud-occidentale della Vignaccia; poco più in alto la roccia pre-
senta tagli di terrazzamento e di cava (Archè 1970). 
Una tomba tarda non meglio localizzata fu scoperta sul Poggio Caccia-
talunga (Pallottino 1937). Sul Poggio Cavalluccio si rinvennero molte 
tombe, fra cui un grandioso sepolcro tardo a pilastri, con tumulo (Pal-
lottino 1937); due importanti tombe a camera di età ellenistica sono 
state esplorate nel 1954 (Repertorio Tuscia 1969). 
Risalendo ancora verso nord, sui poggi che sono qui coperti di fitta 
macchia, dal Quarto della Perazzeta provengono frammenti di lastroni 
con rilievi orientalizzanti (Pallottino 1937). 
Resti di un grosso muro in blocchi squadrati di calcare e materiale mi-
sto, seminascosto dai rovi, sono nelle Piane della Perazzeta, presso 
l’ansa del fiume Marta. 
Tornando a risalire i colli, verso sud, resti di edifici sono stati rilevati 
recentemente anche sul Monte Cucchetto (Archè 1970). 
Tutte queste località sono comprese entro i limiti di proprietà del Pio 
Istituto di Santo Spirito, e attualmente in affitto all’Università Agraria. 
Fuori di questi limiti ad est, ma compreso nell’area boscosa dei poggi, 
che prosegue nella Macchia della Fiorita e oltre, sorge il Poggio del 
Forno, sulla cui cima si trova un grandioso tumulo arcaico con tomba a 
camera costruita (Archeologia 45, 1968), facente parte di una necropoli 
ancora da esplorare. 
Poco più a sud un altro sepolcreto arcaico, con tombe a camera e a cas-
sone e sepolture di incinerati, è stato esplorato recentemente nella zona 
del Nasso, ai margini della macchia (Torelli 1965). 
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2.4. Il retaggio moderno 
 

2.4.1 Le saline 
Un piccolo borgo dell’Ottocento immerso in un territorio di 90 ettari a 
ridosso di un’ombrosa pineta che dal 1980 è divenuto Riserva Naturale 
di Popolamento Animale, dove il visitatore può praticare il bird wa-
tching ed ammirare i fenicotteri rosa, che vi sostano in alcuni periodi 
dell’anno, ed altre specie protette. 
 

2.4.2 La Cartiera 
Area industriale abbandonata, copre una superficie complessiva di cir-
ca mq 38.000 e comprende una vasta superficie (circa mq 8.600 coper-
ti) di manufatti industriali e di servizio, alcuni dei quali di particolare 
valore. Era servita da una derivazione ancora attiva del fiume Marta 
sulle cui rive si conservano le antiche chiuse. 
La natura che la circonda, una particolare vista verso la collina di 
Tarquinia insieme alla memoria storica ad essa legata rendono la car-
tiera un sito di archeologia industriale di indubbio valore. Il complesso 
industriale dismesso della Cartiera costituisce con l’articolata presenza 
di strutture industriali e costruzioni di servizio alle lavorazioni, un 
luogo di particolare fascino sia per il carattere degli spazi costruiti che 
per la collocazione in un contesto naturale e paesaggistico di particola-
re interesse.  
 

2.4.3 L’Oleificio 
Lo stabilimento in parte dismesso ed in parte ancora in uso rappresen-
ta un esempio di archeologia industriale. L’oleificio dell’Etruria è posto 
nel Fosso di S. Savino, punto strategico di snodo tra la città di Tarqui-
nia, la Civita, il Fosso degli Albucci con la zona Militare. 
 

2.4.4 L’insediamento militare  
L’insediamento militare «Montecatini Polveri» posto a nord del fosso 
degli Albucci ed ad ovest delle pendici del Poggio Gallinaro, rappresen-
ta un area molto vasta di circa ha 57.  
Nella proposta del Piano Particolareggiato per le Aree Archeologiche 
Attrezzate quest’area rientra nella zona PA.C. (servitù militari), viene 
individuata come posta in  interessante posizione per essere utilizzata 
per particolari attrezzature come: «attrezzature di supporto per il per-
sonale della Soprintendenza Archeologica dell’Etruria Meridionale; at-
trezzature ricettive per lo svolgimento di convegni; attrezzature didat-
tiche per l’eventuale sede distaccata di vari Istituti universitari». 
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2.5. Il territorio tra paesaggio e cultura 
da: M. Castaldi, L. Ricciardi, Tarquinia, Regione Lazio Assessorato alla Cultu-
ra, Roma 1993. 

 
Il paesaggio della campagna tarquiniese, geologicamente molto com-
plesso, si distingue da quello degli altri centri - anche vicini - 
dell’Etruria meridionale prevalentemente tufacei, e costituisce un uni-
cum per le sue formazioni calcaree ricche di conchiglie fossili, local-
mente chiamate «macco», arenarie e  il grigio «nenfro», testimonianza 
dei fenomeni vulcanici del quaternario, materiali tutti usati fin 
dall’antichità sia nell’architettura che nella scultura. La città di Tar-
quinia distante da Roma circa 100 km, è situata su un colle dominante 
la valle del fiume Marta, l’emissario del lago di Bolsena che si getta in 
mare immediatamente a nord della città è lambita a nord dal fosso degli 
Albucci e a sud dal fosso S. Savino, ambedue affluenti del Marta, 
l’altura dell’antica città - il Pian di Civita - sorge a circa 6 km dalla riva 
del mare ed è separata dalla costa dal lungo e parallelo colle dei Monte-
rozzi, sede delle principali necropoli cittadine di età storica e sul cui 
sperone occidentale è situato l’abitato medioevale (Corneto) e moder-
no. 
La piana costiera, oggi profondamente trasformata dalle massicce ope-
re di bonifica, era in passato caratterizzata da luoghi paludosi e malsa-
ni, il cui unico ricordo è oggi il suggestivo angolo delle saline. 
 

 
 
2.5.1 Il Paesaggio  
Il territorio si presenta oggi in gran parte spogliato dell’originale manto 
forestale, per lo  sfruttamento e la devastazione dovuti a millenni di 
storia umana. Così lo dipingeva George Dennis, il viaggiatore inglese 
giunto a Tarquinia il 7 giugno 1842: «La città moderna  sorge vicino al-
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la necropoli della vecchia metropoli etrusca, ma quale differenza! Dove 
prima regnava lo splendore e la ricchezza, impera la desolazione ed il 
vuoto. Le due alture e la valle che le divide presentano lo stesso aspetto 
di squallore e di solitudine. Non un albero, non un arbusto verde, il co-
lore predominante è il giallo delle argille bruciate da un sole implacabi-
le». 
Molto diverso il giudizio di D.H. Lawrence, il romanziere inglese che 
nel suo reportage sul viaggio in Etruria compiuto nell’aprile del 1927 
così descrive lo spettacolo che gli si offre allorché si affaccia sulla valle 
del S. Savino: «di colpo ci affacciamo su uno dei paesaggi più straordi-
nari che io abbia mai visto, la vergine essenza di questa campagna di 
verdi colline. Tutto è grano - ovunque verde e morbido, che corre su e 
giù a perdita d’occhio, splendente del verde primaverile, senza neanche 
una casa. Sotto di noi il declivio si flette, gira nell’incavo della valle e 
poi su di nuovo, su una collina antistante con il suo manto verde da 
gran tempo intonso. Più oltre le colline si increspano via via fino alle 
montagne e in lontananza si vede un picco rotondo che sembra avere 
sulla cima una città incantata. Che campagna intatta e pura, nel verde 
splendente del grano di un mattino d’aprile! E che strana ondulazione 
di colline! Sembra che qui del mondo moderno non ci sia niente: «La 
visione fatta dal Lawrence è quella che più rispecchia l’effettiva natura 
dei luoghi descritti, anche se oggi una innaturale e disarticolata recente 
inurbazione ha deturpato tutta la zona a valle di Tarquinia, dove quel-
la campagna «intatta e pura» così ben descritta dal Lawrence sembra 
un ricordo molto lontano. 
 

2.5.2 La vegetazione 
da: Comitato per le attività archeologiche nella Tuscia, Proposta per un Parco 
Archeologico-Naturale a Tarquinia, Roma 1971. 

 
In larghe zone del territorio tarquiniese, specialmente nelle località Mac-
chia della Turchina, della Fiorita, della Roccaccia e del Ritiro, la vegeta-
zione spontanea ancora esistente può dare qualche idea del manto di fo-
reste ricoprenti all’origine queste fasce litoranee, e che sono altrove quasi 
completamente scomparse. Le zone sopra indicate, per ciò che riguarda il 
paesaggio vegetale, possono essere incluse nell’orizzonte mediterraneo, e 
quindi assegnate al climax del leccio (quercus ilex). 
Piante legnose tipiche di questo paesaggio sono il leccio, la sughera, il 
corbezzolo, il tino (viburnum tinus), il lentisco ecc. Le stesse pitture fu-
nerarie testimoniano la coltivazione e la vegetazione spontanea, fin 
dall’antichità, di piante appartenenti a questa facies (tra cui le più reali-
sticamente rappresentate sono l’olivo, l’alloro, la vite, insieme con l’edera 
e l’acanto (Pampanini 1930): ricordiamo in particolare un antico oliveto 
(detto millenario dagli agricoltori del luogo, e oggetto di studio da parte 
di tecnici italiani e stranieri) alla Ferleta ai margini della Macchia della 
Roccaccia (Giannini 1970), e anche fuori delle principali zone sopra in-
dicate le imponenti querce da sughero che sorgono, isolate o in piccoli 
gruppi, nella valle lungo le rive del Marta, la frangia di verde che accom-
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pagna le sponde stesse del fiume, la ricca e suggestiva vegetazione bassa 
di lentischi e acanto che si addensa sui costoni della Civita. 
 

2.5.3 I Fiumi 
Un elemento di particolare importanza nella natura di questo territorio 
è dato dal fiume Marta, uno dei più belli e caratteristici della regione, 
che, proveniente dal Lago di Bolsena, si getta in mare di fronte alle al-
ture di Tarquinia. Esso costituisce quasi un asse del Parco proposto, 
che attraversa da nord-est a sud-ovest, accogliendo la confluenza dei 
minori corsi d’acqua (Fossi di San Savino, degli Albucci, dei Prati, di 
sinistra; Fossaccio, Fossi degli Impiccati, di Mezzo, Leona, di destra) 
che percorrono le valli trasversali. Tutto il circondario è ricco inoltre 
di sorgenti e fontanili, più o meno in disuso (una sorgente minerale si 
trova sulla riva destra dei Marta in loc. Bagnole). La valle del Mignone 
che prende il nome dall’omonimo fiume in passato ospitava popolose 
frazioni appartenenti sia a Tarquinia che a Gravisca, vari castelli e 
chiese in epoca medioevale gravitavano e traevano vita e sostentamento 
dalla valle del fiume Mignone.(Daga 1999) 
 

2.5.4 Le riserve di interesse naturalistico 
Le Saline oltre ad essere una risorsa naturalistica e di archeologia in-
dustriale rappresentano anche una delle due riserve naturali presenti 
nella zona, il piccolo borgo ottocentesco immerso in un territorio di ha 
90 a ridosso di un’ombrosa pineta che dal 1980 è divenuto Riserva Na-
turale di Popolamento Animale, per i  fenicotteri rosa, che vi sostano in 
alcuni periodi dell’anno, e di altre specie protette. 
In località  Sant’Agostino una caletta al riparo di un capo roccioso de-
limitata da un’incontaminata e selvaggia pineta è divenuta zona protet-
ta. 
 

2.5.5 Il rapporto tra Tarquinia medioevale e la Tarquinia mo-
derna 
Il nucleo medievale di Tarquinia è rappresentato dall’antica Corneto: 
borgo antico fatto di case, di chiese, di torri e austeri palazzi e compre-
so all’interno di una solida e perfetta cinta muraria  che si affaccia 
dall’alto della collina a guardare il mare. Storicamente il centro era 
suddiviso in Terzieri: il terziere del Poggio, che si sviluppò intorno a 
Castel Vecchio ed alla chiesa di S. Martino, il terziere della Valle o del-
la Valle di Corneto, che era delimitato da via delle Torri, fino a Fonta-
na Nuova, poi verso il castello della Contessa Matilde, per la contrada 
di Valverde fino alla porta del Valle e terminava a metà Corso dov’era 
la porta di San Pancrazio; ed il  terziere di Castro Novo, posto nella 
parte orientale della città, comprendeva la contrada delle Conche, di 
San Leonardo, di San Giovanni Gerosolimitano, e S. Maria Maddalena 
uscendo da Porta Romana. 
Il territorio di Corneto era popolato da numerosi Castelli e terre che si 
estendevano per un vasto territorio.  
Ogni via del centro storico ha qualcosa di suggestivo e particolare: le 
piazze; le torri che si elevano improvvisamente verso il cielo; le chiese 
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romaniche ed i Torrioni, le Porte e infine gli innumerevoli punti di so-
sta dove si può ammirare uno splendido panorama. 
Numerose erano le porte: la Porta della Valle, alla barriera S. Giusto; 
la Porta Nuova, alla fine della strada alberata Dante Alighieri; la Porta 
del Castello; la Porta del Fiore; la Porta S. Pancrazio (scomparsa); 
Porta di Santa Maria Maddalena chiamata Porta Romana; la Porta 
Tarquinia o Clementina aperta nel 1720 circa. 
Tra i Palazzi e le chiese vanno ricordati: il Palazzo Vitelleschi; eretto 
per volontà del Cardinale Giovanni Vitelleschi nel 1436-39. Adibito a 
sede del Museo Nazionale Tarquiniense; il Duomo o Chiesa di S. Maria 
di Margarita; rimaneggiato nei secoli conserva opere del Pastura e di 
Luca Signorelli; la Chiesa di S. Maria in Castello; iniziata nel 1121 dal-
le forme romaniche è affiancata da una torre alta 40 m; la Chiesa di S. 
Maria Valverde; eretta all’inizio del sec. XIII molto rimaneggiata, cu-
stodisce una pala bizantina raffigurante la Madonna di Valverde; il Pa-
lazzo Comunale, edificio romanico risalente al XI sec., ma con la faccia-
ta rifatta in epoca barocca; la Chiesa di S. Pancrazio, costruzione ro-
manico-gotica del sec. XII di notevole interesse, e numerose altre chiese 
e palazzi. 
La Tarquinia moderna è il frutto di un’espansione extraurbana degli 
anni 40-50, protrattasi fino all’entrata in vigore del P.R.G. ed è rappre-
sentata da un edilizia di tipo prevalentemente spontaneo, senza tradi-
zioni e priva di memorie della storia dei luoghi. Lo sviluppo legato 
all’indotto commerciale della strada provinciale di Monterozzi e della 
SS 1 ha contribuito a estendere ulteriormente questo fenomeno. 
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3. Il quadro normativo attuale 
 

3.1 P.R.G  
Il P.R.G. di Tarquinia, adottato con delibera n° 2543 del 11/07/1975 e 
successiva integrazione n° 3865 del 07/11/1975, ha recepito in parte la 
«Proposta per un Parco Archeologico-Naturale in Tarquinia» che il 
comitato per le Attività Archeologiche nella Tuscia aveva formulato nel 
1971. 
La proposta, redatta dalla Commissione per le attività Archeologiche 
nella Tuscia, era nel suo genere una delle prime in Italia. 
Su tale argomento il Consiglio Superiore dei LL.PP. mosse le proprie 
osservazioni ritenendo inammissibili le previsioni relative ad insedia-
menti residenziali e/o a servizi di impianti sia pubblici che privati. 
A seguito di tali osservazioni, la configurazione delle aree destinate a 
«Parco» fu modificata e, come oggi è raffigurato nel P.R.G., racchiude 
aree per una superficie complessiva di 3282 ha, classificandole per la 
maggior parte in sottozona F2 e per una piccola parte in sottozona F9. 
Il P.R.G. individua nella sottozona F2 «aree ricche di preesistenze ar-
cheologiche»,  e prevede  un piano particolareggiato da redigere in col-
laborazione con la Soprintendenza alle Antichità dell’Etruria Meridio-
nale. 
Per la sottozona F9 il P.R.G. individua aree destinate ad accogliere le 
attrezzature necessarie del Parco Archeologico. 
 

3.2 Piani Territoriali paesistici 
Il territorio di Tarquinia ricade nell’ambito territoriale n°2 dei P.T.P. 
adottati dalla Regione Lazio il 28/04/1987. 
All’interno di ogni ambito territoriale, la tutela è assicurata mediante il 
P.T.P. che individua sistemi territoriali di interesse paesistico, com-
prendenti aree già assoggettate al vincolo della 1497/39 e dalla legge 
431/85, sia in aree non vincolate dalle leggi precedenti, ma ritenute in 
stretta relazione con le stesse. 
Con tale finalità viene indicata nel P.T.P. una nuova perimetrazione 
per le aree interessate dal «Parco Archeologico». 
Il perimetro racchiude un territorio di circa 11.700 ha, in gran parte 
già oggetto della proposta redatta nel 1971 dal Comitato per le attività 
archeologiche della Tuscia.  
All’interno del P.T.P. le «Aree archeologiche. Tutela orientata» sono 
definite come A9; esse includono la maggior parte delle aree già oggetto 
di vincolo archeologico nel P.R.G. che si estendono a ovest e a est della 
provinciale Monterozzi e a nord e a sud della Aurelia Bis. 
 

3.3 Piano particolareggiato delle sottozone F2-F9 
Il Piano Particolareggiato delle sottozone F2-F9 nasce dall’analisi ter-
ritoriale delle aree segnate sul P.R.G. come zone F2 ed F9 e da una 
previsione di futuri interventi, corredata da uno studio di prefattibilità 
con preventivo di spesa per la realizzazione degli stessi. 
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Il progetto di Piano prevede una proposta coerente di zonizzazione e di 
norme ad essa collegate. 
La zonizzazione è stata  definita con «l’individuazione di valori naturali-
stici ed archeologici in grado di identificare unità territoriali omogenee» 
Tra le zone sopra citate ricordiamo la zona PA.A che definisce il nucleo 
centrale delle aree archeologiche attrezzate (rappresentante la Civita). 
Questa zona «dovrà essere oggetto di un piano particolareggiato per la 
definizione di attrezzature come parcheggi, percorsi, guardianie, ecc.» 
Sono previsti interventi di tutela degli scorci panoramici, di manuten-
zione della strada che porta al pianoro della Civita. 
La zona PA.B che definisce un’area ricca di presenze archeologiche, è 
costituita da gran parte della Necropoli di Monterozzi e si estende a 
sud e ad ovest, da Pian di Civita sino al centro dell’abitato. 
 

 
 
La zona è sottoposta a vincolo con le limitazioni stabilite dalla legge 
1089/39 e 1497/39 e regolamento del 1940 e successive integrazioni. 
Sono rilevate le presenze di alcuni elementi con i relativi interventi: il 
«Cimitero Comunale»; il «nucleo residenziale con accesso sulla provin-
ciale Monterozzi»; dove è prevista oltre al censimento delle abitazioni 
esistenti ed della loro consistenza, per poter formulare in seconda fase 
un piano di risanamento, la sistemazione a parcheggio della cava esi-
stente; «il deposito vendita di materiali per l’edilizia», per la quale si 
ritiene utile l’acquisizione dell’area e delle costruzioni in essa realizza-
te, per la realizzazione di un centro servizi-ristoro per i visitatori della 
necropoli, con l’eventuale possibilità di inserimento di attività di com-
mercio per la vendita di oggetti tipici dell’artigianato locale; la «villa 
Tarantola»; per le «costruzioni residenziali in località Calvario e Ripa-
gretta», sono consentiti lavori di manutenzione straordinaria e di ri-
strutturazioni esclusivamente per l’adeguamento funzionale dei servizi 
igienici e degli impianti tecnologici per un massimo di mc 20 per ogni 
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unità abitativa; per le «zone agricole» sono consentite costruzioni isola-
te esclusivamente a servizio dell’agricoltura, e dovranno seguire gli in-
dici prescritti per la zona e la relativa disciplina edilizia. 
La zona PA.C che è definita come «servitù militari»; nella zona, sotto-
posta a vincolo archeologico, è localizzato il vasto complesso militare 
Montecatini Polveri; gli interventi previsti  comprendono attrezzature 
di supporto per il personale della Soprintendenza Archeologica 
dell’Etruria Meridionale, attrezzature ricettive per lo svolgimento di 
convegni, attrezzature didattiche per le eventuali sedi distaccate uni-
versitarie. 
La zona PA.D definisce «la zona di contorno alle aree archeologiche at-
trezzate e filtro a livello paesaggistico», essa è  posta per gran parte a 
contorno delle aree interessate dalle sottozone F2; si mettono in evi-
denza in queste zone un complesso residenziale sito nella zona periferi-
ca, un deposito dei materiali per l’edilizia, ed alcuni fabbricati rurali. 
In questa zona è prescritta la stessa normativa edilizia  prevista per la 
zona PA.B. 
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4. Un’ipotesi dinamica di Parco archeologico 
 

4.1  Il territorio e le strategie progettuali 
Dalla ricognizione delle risorse complessive del territorio fin qui effet-
tuata emerge una notevole complessità di temi e questioni coinvolte nel-
la proposta di un parco centrato sul patrimonio archeologico tarqui-
niese; temi e questioni che non possono essere affrontati unicamente 
dalla prospettiva, pur preponderante, della tutela archeologica, ma che 
investono l’assetto più generale di un vasto territorio che possiede linee 
di sviluppo consolidate. Il tema è, piuttosto, quello di maturare una 
consapevolezza del ruolo progressivamente sempre più nodale che gli 
interventi di valorizzazione delle risorse culturali possono assumere 
nelle dinamiche dello sviluppo locale. 
 

 
 
Da questo punto di vista, l’istituzione del Parco comporta una serie di 
confronti “strategici” con questioni di assetto territoriale, che vanno 
necessariamente sviluppati affinché tutti i numerosi aspetti coinvolti 
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confluiscano armonicamente in una visione d’insieme. Tali confronti, 
sintetizzati nella tavola grafica 02 (Strategie per la costruzione del 
Parco), si possono brevemente descrivere come segue. 
 

 
 

4.1.1 La perimetrazione del Parco 
Il Parco Archeologico delle Tombe Dipinte si inserisce in un vasto ter-
ritorio ricco di risorse culturali e ambientali, già tutelato dal PRG vi-
gente attraverso la perimetrazione delle aree archeologiche attrezzate 
F2-F9. Entro di questo, emergono il complesso delle necropoli di Mon-
terozzi, la collina della Civita e una grande quantità di ritrovamenti i-
solati risalenti a epoche diverse. Tale perimetro - che potrebbe essere 
anche ragionevolmente esteso per una maggiore coerenza tra valori 
storico-ambientali e strumenti di tutela, per esempio in direzione del 
Marta o per comprendere in maniera più organica importanti emer-
genze a sud dell’area di Monterozzi - dovrebbe corrispondere a una 
normativa urbanistica in grado di far convivere armonicamente al suo 
interno le aree demaniali a gestione archeologica, gli usi agricolo-
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forestali, la tutela delle risorse culturali e ambientali e attività contem-
poranee sostenibili. 
 

4.1.2 Le aree archeologiche demaniali 
Il nucleo principale del Parco è costituito dalle aree archeologiche del 
Calvario, Maggi, Scataglini, che hanno dato notorietà a Tarquinia. Ac-
canto alla tutela più generale garantita dall’istituzione del Parco, dota-
to di una normativa adeguata, la delicatezza e la specificità del patri-
monio tarquinese richiede un deciso anche se graduale ampliamento 
dell’area demaniale per procedere con rigore scientifico alle necessarie 
azioni di conservazione, conoscenza e fruizione dello straordinario re-
taggio archeologico presente, oggi non adeguatamente tutelato né valo-
rizzato. 
Nella prima fase di sperimentazione del Parco, si potrebbe procedere a 
un modesto ampliamento dell’area, affiancato da opere di infrastruttu-
razione (servizi di accoglienza, ponte pedonale per il collegamento delle 
aree) e di recupero paesistico. Nelle fasi successive, alla graduale esten-
sione territoriale si assocerebbe prima un caposaldo museale, recupe-
rando alcune strutture dimesse, poi un polo di accoglienza per i visita-
tori nelle aree di cava lungo l’Aurelia bis in località Secondi Archi. 
 

4.1.3 La mobilità 
Uno dei principali ostacoli alla tutela e alla fruizione del patrimonio 
archeologico di Tarquinia è costituito dal peso del traffico di attraver-
samento della Provinciale di Monterozzi. Si tratta di un vincolo pre-
giudiziale importante, capace di vanificare qualsiasi intervento di valo-
rizzazione e sviluppo fondato sulle risorse archeologiche e ambientali. 
A tale fine, il Parco dovrà predisporre nuovi dispositivi di mobilità 
centrati sull’istituzione di un’area a traffico limitato (per residenti, e-
mergenza, ecc.) comprendente il tratto della Provinciale di Monterozzi 
tra l’ingresso al parco e le Cave, e sulla deviazione del traffico per Tar-
quinia centro verso l’Aurelia. 
All’interno del Parco, nelle sue diverse fasi di attuazione, i visitatori si 
attesteranno nelle aree di parcheggio periferiche, per poi essere tra-
sportati con un servizio di navette elettriche. 
 

4.1.4 La rete dei percorsi 
Lo scopo del Parco, accanto a quello precipuo della tutela, è anche 
quello di consolidare i legami tra le parti a diversa valenza del territo-
rio, incentivandone la conoscenza da parte dei visitatori. Per questo, il 
Parco prevede la progettazione di una rete di percorsi, in parte su 
tracciati esistenti, in parte su tracce che ricalcano percorrenze antiche, 
con lo scopo di evidenziare rapporti territoriali ormai desueti, per e-
sempio quelli che legavano il centro urbano, l’area delle necropoli e il 
mare. 
La rete percorribile, oltre ad agevolare la fruizione dei beni più pro-
priamente archeologici (la Civita, quelli diffusi, Gravisca), rinsalda il 
legame di questi con il territorio vivo e attuale: in primo luogo con il 
centro storico medievale e il suo Museo, con le grandi risorse legate al 
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passato industriale della città (Saline, Cartiera, Polveri), con le attività 
di svago concentrate sul litorale marino. 
 

4.1.5 Il polo museale 
L’estensione e l’importanza del Parco di Tarquinia, nella sua configu-
razione più ampia e compiuta, impongono la presenza di una struttura 
museale di modello avanzato, intesa come polo scientifico e didattico 
dell’intero sistema territoriale. Tale struttura, che nel medio termine 
potrebbe aver luogo nei manufatti recuperati lungo la Provinciale di 
Monterozzi all’altezza dei Primi Archi, dovrebbe trovare spazio ade-
guato – in via definitiva, nel lungo termine – in uno degli insediamenti 
dismessi o parzialmente dismessi che sorgono ai margini del perimetro 
di parco, in posizione strategica anche rispetto al centro storico (Car-
tiera, Oleificio, Montecatini Polveri). In tali aree, la grande disponibili-
tà di spazi e di strutture recuperabili fa immaginare la possibilità di re-
alizzare un centro culturale di livello elevato, integrabile con attività 
sinergiche rispetto a quelle di parco, per esempio quelle ricettive, di 
promozione delle produzioni locali o legate al turismo sostenibile. 
 

4.1.6 Il litorale 
Il necessario complemento della grande area a parco che si sviluppa 
nell’entroterra della Tarquinia medievale è il suo forte collegamento 
con il mare. Questo legame antico, confermato dalla importante pre-
senza delle strutture legate al santuario di Gravisca, va oggi rivalutato 
ponendo a sistema l’interesse per le presenze archeologiche con la fon-
damentale risorsa storico-ambientale delle Saline e con l’insediamento 
del Lido, che formano un complesso di notevole potenzialità turistica. 
All’interno del parco, si profila un collegamento con il territorio storico 
dell’entroterra “a doppia velocità”: da un lato la bretella rapida della 
strada provinciale, che va profondamente riqualificata1 per adeguarla 
al nuovo contesto, dall’altro la rete alternativa dei percorsi di parco, 
che sperimentano le diverse declinazioni del paesaggio storico. 

—————————————————————————————— 
1 Cfr. per esempio lo Studio per la valorizzazione economica del patrimonio culturale di 

Tarquinia promosso dalla SPAL ed elaborato dal CLES, 2001. 
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4.2  Il Parco nelle aree archeologiche demaniali 
Le strategie relative alla gestione e all’ampliamento delle aree archeolo-
giche demaniali sono, come si è detto, evidentemente centrali nella pro-
gressiva attuazione del Parco. L’odierna definizione dell’area archeolo-
gica, per la sua casualità e frammentazione, non risulta funzionale né ai 
fini di un’adeguata tutela del patrimonio né a quelli di una motivata e-
sposizione didattica rivolta ai fruitori. Le sue dimensioni ridotte, 
d’altra parte, non danno conto dell’estensione e della grande dispersio-
ne delle necropoli sul territorio. 
Appare ragionevole, dunque, iniziare a predisporre un programma di 
acquisizione di aree, che non potrà non avvenire per fasi a causa della 
sua vastità e dell’impegno finanziario che ne consegue. Nella fase attua-
le di programmazione è possibile ipotizzare tre fasi di progressivo am-
pliamento territoriale delle aree demaniali, alle quali corrispondono 
paralleli accrescimenti nella dotazione delle attrezzature e dei servizi 
per i visitatori. 
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4.2.1 Esplorazioni progettuali sulla prima fase di attuazione del 
Parco 
La prima fase ipotizzata è costituita da una serie di operazioni combi-
nate, rivolte sia alla conservazione sia alla fruizione del patrimonio, 
capaci di trasformare sensibilmente l’attuale configurazione delle aree 
demaniali, sviluppandone anche le potenzialità nell’offerta turistica. Si 
tratta di un primo modello autonomo e funzionale di Parco, aperto agli 
ampliamenti futuri, i cui contenuti sono esposti nella tavola 05 (Proget-
to di sistemazione. Prima fase) 
 

 

4.2.1.1 Acquisizione nuove aree e istituzione di zona a traffico 
limitato 

Nella prospettiva di procedere all’estensione dal Parco verso est a par-
tire dalle attuali aree demaniali, come già accennato, l’attuale uso della 
strada provinciale come via di accesso a Tarquinia dall’Aurelia bis ap-
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pare del tutto incompatibile con la funzione di parco e con la posizione 
centrale che tale asse viario assume nell’organizzazione della visita. La 
necessità stessa, d’altra parte, di procedere in maniera organica 
all’ampliamento fa propendere in questa fase per una ricomposizione 
del Parco su entrambi i fronti della strada, che viene a configurarsi co-
sì come il vero e proprio asse strategico della fruizione archeologica. 
Le nuove acquisizioni (6,44 Ha che, sommati ai 10,45 dell’attuale esten-
sione, portano a 16,89 Ha la superficie di questo primo stralcio funzio-
nale) configurano un’area di forma compatta attraversata in posizione 
mediana dalla strada provinciale. Nel medio periodo, questa dovrebbe 
essere trasformata in una zona a traffico limitato, riservata esclusiva-
mente ai residenti (sul modello, per esempio, del Parco dell’Appia An-
tica a Roma) e a un servizio di navette per la fruizione archeologica, 
deviando il traffico di scorrimento verso l’Aurelia. 

4.2.1.2 Opere di sistemazione paesistica 

Un confronto dell’immagine odierna dell’area archeologica con le vedu-
te dell’Ottocento, ma anche con vedute aeree di soli cinquanta anni fa, 
testimonia il consistente degrado operato dall’azione congiunta del 
tempo, degli agenti atmosferici e delle arature meccanizzate: quello che 
era un paesaggio costellato senza soluzione di continuità di collinette di 
varia dimensione – da cui deriva, tra l’altro, il nome tradizionale del 
luogo, Monterozzi – che disegnavano una superficie “a bolle”, si pre-
senta oggi come un’area quasi del tutto spianata, con pochissime emer-
genze riconoscibili. Quell’immagine fortemente caratterizzata era an-
che ciò che consentiva di stabilire un legame univoco e pregnante tra 
l’esperienza della visita degli ipogei e la forma del territorio aperto, di-
segnata da un’azione umana secolare e unica nel suo genere. 
 

 
 
Il tema di questo “vuoto”, e della perdita di significati che vi è connes-
sa, appare oggi di un’importanza cruciale nel momento in cui 
all’ampliamento e al potenziamento delle aree archeologiche e della lo-
ro fruizione dovrebbe corrispondere anche un rilancio della loro im-
magine pubblica e della maniera in cui essa è veicolata e percepita  
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presso l’immaginario collettivo. Da qui nasce la proposta di sperimen-
tare (in un’area limitata del Parco da individuare con l’incrocio di cri-
teri diversi) un intervento di ricostruzione paesistica che consenta di 
leggere nuovamente la stretta corrispondenza tra ipogei e modellamen-
to del suolo, oggi perduta. 
 

    
 
Si tratta di un intervento progettuale pienamente nel contemporaneo, 
che non ha nulla di un tentativo di riproposizione filologica né del pae-
saggio romantico né, tanto meno, di quello antico, ma che intende sem-
plicemente alludere con alcuni segni leggeri al passato trascorso di que-
sto territorio, suggerendone un’immagine fortemente evocativa. I tumu-
li, la cui posizione è nota e ricostruibile prevalentemente attraverso le 
piante Lerici, sarebbero così segnalati da modesti riporti di terra di 
forma globulare – costituiti da materiale inerte alleggerito – distinti dal 
suolo circostante da una copertura vegetale di colore più scuro. 
La nuova forma del paesaggio restituisce così una “nuvola” di rilevati 
grandi e piccoli, e introduce a un ulteriore tema, che riguarda la scala 
di fruizione del patrimonio archeologico, che ha – seguendo il filo di 
questo discorso – una dimensione evidentemente territoriale. Questa, 
per essere pienamente percepita, necessita di una visione lontana, ae-
rea, che apre a un ambito ulteriore di operatività del Parco. Infatti, 
non è difficile immaginare che, in una fase avanzata di attuazione, una 
parte della visita possa avvenire anche con mezzi che permettano la vi-
sione dall’alto (elicottero, mongolfiera, ecc.), consentendo di apprez-
zarne con lo sguardo sia le relazioni tra le parti più distanti, sia la stra-
ordinaria densità insediativa. 

4.2.1.3 Sistemazione parcheggio auto 

Il tema dell’accessibilità al Parco investe questioni di evidente natura 
urbanistica. In ogni caso, appare opportuno dotare questo primo nu-
cleo funzionale di un’area di parcheggio – oggi del tutto assente – co-
gliendo l’opportunità di poter sistemare a questo scopo un’area residua 
ancora libera da costruzioni al margine dell’edificato. 
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4.2.1.4 Nuove strutture di accoglienza 

Nella stessa logica di riconfigurazione paesistica, sembra opportuno 
sgombrare l’area archeologica da presenze costruite estranee. A questo 
scopo, si potrebbe immaginare un edificio basso sviluppato in lunghez-
za – fondato in maniera poco profonda, dato il suolo archeologico – ca-
pace sia di costituire una sorta di “argine” nei confronti 
dell’edificazione adiacente di scarsa qualità, sia di funzionare, insieme 
al parcheggio antistante, come un centro di servizio per i visitatori. La 
superficie disponibile, di circa 750 mq, consente di organizzare con 
ampiezza un’area di accoglienza per informazioni, la biglietteria, aree 
per libreria e merchandising, aree per la didattica e per la prima in-
formazione dei gruppi all’aperto, servizi. 

4.2.1.5 Struttura-ponte di attraversamento pedonale 

Si è già detto del ruolo centrale, per la riuscita del Parco, di un nuovo 
dispositivo di mobilità capace di limitare il traffico di scorrimento sulla 
strada provinciale. Ciò corrisponde, tuttavia, a ipotesi urbanistiche 
certamente non attivabili nel breve periodo. D’altra parte, la carrabili-
tà della strada – che resterebbe assicurata – rende comunque necessa-
rio un collegamento sicuro tra le aree di parco sui due fronti. Quindi, 
sia per motivi funzionali, sia in attesa di soluzioni più radicali e defini-
tive, si è previsto il progetto di un attraversamento pedonale della stra-
da provinciale. 
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La soluzione adottata unisce, in una logica di “economia” costruttiva e 
di impatto visivo, sia l’esigenza di scavalcare la strada carrabile, sia 
quella di dare protezione all’area in corrispondenza della Tomba dei 
Demoni Azzurri, scavata in occasione dello spostamento della stessa 
provinciale. Il ponte-copertura si presenta così come una struttura ret-
tilinea inclinata, che ricalca con precisione la giacitura del dromos del-
la tomba. Le opere di sostegno sono costituite da sottili aste metalliche 
la cui disposizione casuale dipende dalla possibilità di fondare, con mi-
cropali, solo in punti liberi da strutture archeologiche. 
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La copertura praticabile, ideata come una cordonata in legno, sale uni-
formemente (con uno sviluppo di circa 40 m) fino alla quota necessaria 
a scavalcare la strada carrabile, per poi ridiscendere con una scala a 
più rampe. 
Tensostrutture accessorie si agganciano alla struttura principale in 
modo da ampliare la superficie protetta dagli agenti atmosferici. 

4.2.1.6 Opere di recinzione e di accesso 

Ai fini della sicurezza, è necessario che le aree archeologiche di parco 
siano recintate con un perimetro adattato alla nuova consistenza. Que-
sta opportunità può anche costituire l’occasione per attribuire un nuo-
vo disegno a tali opere, eventualmente differenziandone la tipologia a 
seconda dei luoghi e della funzione: di maggiore peso e stabilità, ma ga-
rantendo la massima trasparenza possibile, quelle su strada; di disegno 
e materiali più semplici quelle di separazione tra fondi adiacenti, desti-
nate ad essere abolite con l’ampliamento del parco; verso il salto di 
quota del pianoro che guarda la Civita può essere invece sufficiente 
una balaustra nelle forme della classica “maremmana”. 
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Particolare attenzione si concentrerà sui varchi di accesso, per il pub-
blico e di servizio, punti singolari di interruzione del recinto e di con-
tatto con l’esterno. 

4.2.1.7 Percorsi di parco 

Nel quadro della riconfigurazione del paesaggio archeologico di cui si è 
detto, vanno adeguati anche i percorsi pedonali per renderli tali da in-
terrompere il meno possibile la continuità dell’ondulazione del suolo. 
In questo modo, una nuova traccia si svolge linearmente a collegare le 
diverse tombe visitabili percorrendo prevalentemente il “fondo” delle 
piccole valli formate dai rilevati. Il materiale – già sperimentato in altre 
installazioni – è costituito da un alveolare plastico di colore verde af-
fondato superficialmente nel terreno, che dà consistenza al fondo la-
sciando crescere l’erba negli spazi vuoti. Si crea così una traccia calpe-
stabile pressoché invisibile, che garantisce la massima continuità visiva 
con le aree adiacenti, percorribile anche dai mezzi per portatori di 
handicap, i quali possono quindi raggiungere le tombe attrezzate per la 
visita con un progetto già elaborato dalla SAEM. Il segno lineare è pun-
teggiato dagli elementi bassi per l’illuminazione notturna ed è accom-
pagnato da una banda che ne assicura la percorribilità anche a persone 
ipovedenti. Lo sviluppo dei percorsi, nell’ipotesi delineata nella tavola 
05 è di circa 1580 m, compreso un attraversamento protetto della pro-
vinciale riservato ai portatori di handicap. 
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4.2.1.8 Aree di sosta e opere di arredo 

Secondo un principio informatore analogo a quello dei percorsi, con 
analogo disegno e materiali di fondo, sono anche previste alcune aree di 
sosta, per lo più in punti panoramici, attrezzate con sedili per il riposo 
e per la riunione di piccoli gruppi. 

4.2.1.9 Attrezzature per la fruizione delle tombe visitabili 

L’attuale configurazione delle “casette” per la discesa alle tombe è il 
risultato di una serie di soluzioni tecniche tradizionali che hanno avuto 
modo di sedimentare nel tempo e di affinarsi. Se appare difficile ipotiz-
zare soluzioni completamente innovative, è invece possibile prevedere 
che a una rinnovata immagine del Parco nel suo complesso corrisponda 
anche un miglioramento nel disegno architettonico di dettaglio sia delle 
scale metalliche, sia degli infissi vetrati di chiusura delle camere. 

4.2.1.10 Illuminazione notturna 

L’impianto di illuminazione notturna, sarà realizzato, come si è già det-
to, con apparecchi a luce radente il suolo posizionati lungo i percorsi 
verdi e ne seguirà l’intero sviluppo (preventivato di circa 1580 m), con 
valori d’illuminamento tali da garantire lo svolgimento delle visite in 
piena sicurezza per gli addetti e per il pubblico. Per la realizzazione 
dell’opera sarà necessario l’adeguamento della cabina di trasformazio-
ne e la posa in opera di nuovi cavidotti. 
A tale illuminazione di fondo, a servizio delle aree archeologiche, si ag-
giungerà una illuminazione scenografica nell’area Scataglini per con-
sentirne l’utilizzo, per esempio, anche per spettacoli notturni. 

4.2.1.11 Segnaletica e supporti didattici 

Lungo i percorsi e in punti singolari del parco sarà disposta una segna-
letica non invasiva, nella quantità necessaria a fornire ai visitatori le 
informazioni didattiche e di orientamento fondamentali. Informazioni 
più dettagliate saranno invece fornite con pieghevoli cartacei forniti 
all’ingresso o con audioguide, sistema che ha il pregio della possibilità 
di essere aggiornato e differenziato per categorie di utenti, nonché 
quello di non affollare le aree archeologiche con oggetti sovrabbondan-
ti. 

4.2.1.12 Sistema di videocontrollo perimetrale 

La sicurezza dell’area recintata sarà garantita da un sistema di video-
controllo dell’intero perimetro (circa 1600 m). Il sistema antiintrusione 
sarà costituito da telecamere da esterno B/N da disporsi ad intervalli di 
30 m circa, da apparecchi d’illuminazione dedicati al controllo del pe-
rimetro dell’area archeologica su pali per il sostegno delle apparecchia-
ture di controllo. Nel centro di accoglienza sarà localizzata la centrale 
di controllo e videosorveglianza con monitor e il sistema di alimenta-
zione e controllo dei circuiti. 
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4.2.1.13 Sistema di videocontrollo e illuminazione degli ipogei 
visitabili 

Alla stessa centrale di videosorveglianza farà capo un parallelo sistema 
di sicurezza rivolto al controllo degli ipogei nel periodo di apertura al 
pubblico, quindi soprattutto alla protezione contro azioni di vandali-
smo. In line di massima si può prevedere di dotare ciascuna delle tom-
ba visitabili (circa 34) di 4 telecamere con brandeggio veloce e illumi-
nazione a fibre ottiche. 

4.2.1.14 Banca dati informatizzata su base GIS delle tombe di-
pinte  

L’esigenza di dotare il Parco delle Tombe Dipinte di una banca dati in-
formatizzata che raccolga la storia e la documentazione scientifica degli 
interventi conservativi, insieme a quelli diagnostici finora effettuati, re-
lativi alle tombe dipinte (circa 150), spinge ad ipotizzare due livelli 
possibili di raccolta e gestione dati, ambedue strutturati su un modello 
di dati relazionali e georiferiti su base GIS (Geographic Information 
System), con la possibilità cioè di legare dati alfanumerici a localizza-
zioni geografiche. Le interrogazioni potranno avvenire sia dal disegno 
degli oggetti rappresentati che direttamente dalla banca dati. La strut-
tura relazionale permette di realizzare ricerche multiple e incrociate. 
Grazie ai campi di collegamento (link) tra le entità grafiche e le varie 
tabelle del database, ogni volta che si interrogherà l’oggetto, appari-
ranno informazioni geometriche, informazioni descrittive e i risultati 
dei processi di analisi (tematizzazioni in base ai campi scelti).  
Ambedue i livelli saranno progettati e realizzati secondo gli standard e 
i lessici definiti dall’ICCD. 
 
Livello I 
Progettazione, realizzazione e immissione dati di un sistema GIS su ba-
se ArcView che metta in relazione ogni tomba e parti o elementi di essa 
(pareti, oggetti, coperture) con un data-base costruito da documenta-
zione identificativa, dati numerici, informazioni descrittive, foto, do-
cumentazione originale e iconografia scandite e archiviate  forniti dalla 
SAEM. 
Il sistema offrirà quindi la possibilità di relazionare i dati inseriti con 
gli oggetti disegnati e sviluppare temi di analisi relativi ad esempio al 
rapporto tra stato di conservazione e fruizione, utilizzando le potenzia-
lità offerte dal sistema GIS. Sarà quindi possibile ricercare gli oggetti 
partendo dalle mappe tematiche, sovrapporre i vari livelli informativi, 
interrogare il sistema sia spazialmente che testualmente. 
Una possibile architettura del data-base potrebbe comprendere i se-
guenti campi: 
 

 Codice gis 

 Denominazione 
o Nome 
o Numero      
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 Epoca 

 Anno di rinvenimento 

 Ubicazione 
o Foglio catastale 
o Particella catastale 

 Proprietà 

 Stato attuale della tomba 
o Individuata 
o Scavata 
o Interrata 

 Tipologia della camera 

 Stato di conservazione della tomba 

 Fruibilità 
o Visitabile 
o Non visitabile 

 Dotazione di servizi al pubblico 

 Posizione pareti dipinte 

 Dimensione dipinti 

 Tipologia dipinti 

 Stato di conservazione dipinti 

 Interventi di restauro documentati 

 Elementi di valore interni alla tomba 

 Datazione delle informazioni 

 Bibliografia 

 Iconografia principale 
o Planimetrie 
o Immagini storiche 
o Immagini recenti 
o Disegni 

 

Livello II 
È possibile ipotizzare un ulteriore approfondimento del GIS  e della 
banca dati relativa realizzata con il livello I. Il dettaglio maggiore potrà 
riguardare la georeferenziazione dei temi relativi alla diagnostica e alla 
conservazione delle pareti affrescate già presenti nel I livello sotto for-
ma di semplici dati. 
Attraverso un rilievo geometrico e fotografico, l’analisi di dettaglio del-
lo stato di conservazione delle singole pareti e delle strutture, potrà es-
sere spazialmente relazionato attraverso il sistema GIS, con la banca 
dati delle diagnosi effettuate. Ai possibili tematismi sviluppabili po-
tranno affiancarsi elaborazioni di analisi che permettano, attraverso 
l’aggiornamento dinamico dei dati un costante  monitoraggio dello sta-
to, ipotizzando anche possibili scenari futuri dell’evoluzione dei danni. 
Naturalmente i due livelli sono necessariamente collegati e complemen-
tari, ma sviluppabili in tempi successivi. 
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4.2.2 Seconda fase di attuazione del Parco 
Alla prima fase di apertura del Parco può seguire un ulteriore amplia-
mento dei confini demaniali che consenta di acquisire l’importante area 
di Ripa Gretta, nonché di allargare e collegare organicamente i grandi 
tumuli della Doganaccia. A questa fase, che comporta un’acquisizione 
di territorio di circa 33,88 Ha, si può associare da un lato l’inizio 
dell’attuazione della rete di percorsi nel territorio, dall’altro, con 
l’acquisizione di alcuni manufatti (in località Ripa Gretta, Foglio 76 
part. 3, e in località Villa Tarantola, Foglio 76, partt. 91,9,10, 104, 107, 
106, 108, 105) per circa 1.500 mq coperti, la dotazione del parco di 
strutture museali didattiche interne alle aree di competenza. 
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4.2.3 Terza fase di attuazione del Parco 
La terza fase di attuazione, che può essere raggiunta anche con diverse 
estensioni intermedie, corrisponde all’ampiezza completa delle aree ar-
cheologiche da attrezzare a parco, che interessano così l’intero com-
plesso del pianoro di Monterozzi (complessivamente, un’estensione di 
oltre 156 Ha). A tale stadio si connette la formazione di un centro di 
accoglienza nelle cave dismesse presso i Nuovi Archi, nonché le azioni 
parallele, da condurre sul versante urbanistico-territoriale, per la rea-
lizzazione del polo museale (cfr. punto 5.1.5) e della rete completa dei 
percorsi. 

 

 
 

 
 

 

 

prima fase 
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terza fase 
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